
affacciato a guardar dal balcone del palazzo 
Pollini, e delle varie, reali o supposte, strade 
sotterranee nella pendice del monte, e delle 
streghe e delle stregonerie. Ormai si può 
ben dire che la conversazione ha preso l'ai
re : onde lo scrittore si fa a trattar di «Prover
bi e modi di dire», ch'è come andar a scopri
re un vasto tesoro (di saggezza e lessi cale 
ricchezza), talvolta di origine localissima, ta
laltra affiorante nell'intero Mendrisiotto e 
nei finitimi Comasco e Varesotto, talaltra 
ancora comune a Milano e a Lugano (<<pa
rent se ga n'è da dent, ciignaa se ga n'è in 
dal bucàa»,cioè nel boccale, da cui il ticine
sismo turistico ha fatto nascere per la gioia 
dei transalpini l'ormai imperversante «boc
calino»); e si fa a parlar di antiche tradizioni. 
come quella del «cunditùr», presente for
s'anche a Mendrisio, ma certamente a No
vazzano, giusta un'informazione della brava 
signorina Anita Soldini, o quelle del Perdono 
d'Assisi davanti alla chiesa dei Capuccini, e 
dei «michitt da San Sir»; e di filastrocche, 
cantilene, poesiole dialettali, sentenze, che 
dai proverbi e dalle traduzioni non si posso
no separare. Un capitoletto gustoso è pur 
quello degli «sporgimenti» delle famiglie 
piccolo-borghesi, d'inverno e d'estate: com
parivano le varie bevande fatte in casa, il ra
tafià all'anice o al cedro, la «marenada», la 
«gazusa» ottenuta coi fiori del sambuco : e 
c'era anche, specialmente nella stagione 
fredda, la «barbaiada», bevanda di panna 
caffè e cioccolata, che prendeva il nome dal 
famoso impresario teatrale Domenico Bar
baja. Qui abbiam posto particolare attenzio
ne, ché da anni l'amico Dino Di Luca (l'attore 
che tutti conoscono e apprezzano, spirito 
curiosissimo di cose culturali) ci vien dicen
do d'aver letto chi sa dove che il Barbaja era 
nativo di Mendrisio; ma di quella nascita il 
Garobbio non dice nulla, e tuttavia lega il 
Barbaja a Mendrisio, per via di un Elogio fu
nebre su di lui, pubblicato nel 1841 proprio a 
Mendrisio, «presso Lampati e C.» E questo 
se mai offre poi il destro al nostro autore 
(anche sulla scorta del Martinola e del Medi
ci) per parlar d'una un po' misteriosa tipo
grafia Lampati, e poi della lipografia Borella 
trasformatasi in «lipografia della Minerva 
ticinese», che nelle due dizioni successiva
mente pubblicò, a contrasto o a comple
mento, le storie del Concilio tridentino del 
Sarpi e dello Sforza Pallavicino; e, risalendo 
a monte, di parlare, della Tipografia Landi, di 
spiriti bonapartisti. 

* * * 
L'ultimo capitoletto s'intitola Di mese in 
mese, e vuole esser una galoppata lungo 
l'intero arco dell'anno, punteggiato per i 
mendrisiani di sagre e ricorrenze religiose, 
da Sant'Agata di Tremona (già bellamente 
ricordata da Antonio Bolzani, che ci ficca la 
figura impagabile del Papis), al Crocefisso di 
Como (Como ch'era, fin al '14, la vera «cit
tà» per tutt'i borghigiani di Mendrisio, e non 
soltanto per loro), alle famose processioni 
della Settimana santa, via via fino a a no
vembre, alla «féra da San Martin», fra le più 
importanti fiere lombarde del bestiame. Al
lora cominciavano a rientrare i «maestrani», 
che venivan dal nord e non più dal sud, ché 
ormai la «Gottharbahn» molte cose aveva 
cangiato. Ancora un poco, e pei mendrisiani 
si dava un altro appuntamento, per santa 
Lucia a San Pietro di Stabio: e nel freddo 
tempo già si sentiva l'odore dei primi «per
tiigài». 

Mario Agliati 

Quarant'anni di vita culturale 
Storia e testimonianze 
Un fascicolo commemorativo pubblicato in occasione del 4O.mo anniversario 
dell'Associazione degli scrittori della Svizzera Italiana (ASSI). 

ASSI 
ASSOCIAZIONE DEGU SCRl11'ORl DEllA SVIZZERA ITAUANA 

1944-1984 

QUARANT'ANNI DI VITA CULTURALE 
STORIA E TESTIMONIANZE 

In occasione dei suoi 40 anni di vita, l'Asso
ciazione degli scrittori della Svizzera Italiana 
(ASSI) ha pubblicato un fascicolo comme
morativo dal titolo: «Quarant'anni dì vita 
culturale - Storia e testimonianze». 
Il volumetto, edito dalla lipografia Pedrazzi
ni di Locarno, si presenta con un disegno di 
Felice Filippini in copertina ed è introdotto 
da un testo di Grytzko Mascioni, presidente 
dell'ASSI, e da una presentazione esplicati
va e giustificativa di Fernando Zappa, che 
apre la strada alla puntuale e, al solito, argu
ta «piccola storia dell'ASSI», di Mario Aglia
ti: «Anno dopo anno da quella sera d'otto
bre». Questa parte è doviziosamente corre
data di fotografie che evocano figure, atti e 
momenti ritenuti significativi nella vita del
l'associazione, non senza sfuggire alla sotti
le magìa che la foto, appunto, acquista in 
forza del tempo che passa, grazie alla quale 
figure, gesti e vicende non sempre di gran
de momento assumono arcani significati. 
Chiudono il fascicolo testimonianze e docu
menti degli otto soci fondatori viventi: Vini
cio Salati, Dante Bertolini, Reto Roedel, lui
gi Menapace, Giovanni Laini, Felice Filippini, 
Giorgio Orelli e Adolfo Jenni. 
Nello scritto introduttivo GrytZko Mascioni 
spiega il significato della presenza dell'ASSI 
in un paese minacciato, ieri come oggi, «da 
una barbarie incalzante» e che purtuttavia 
cerca di soprawivere come Svizzera italia
na, di esprimersi e di pensare in piena auto
nomia civile, nel nome di un ideale di libertà, 
di pacifica indipendenza, di armonioso reci
proco arricchimento tra gente di cultura e 
stirpe diverse. 
Fernando Zappa, presidente della Commis
sione operativa per il 40.mo anniversario di 
fondazione dell'ASSI, precisa gli scopi della 
commemorazione, rawisandoli in parte nel 
proposito di ricordare awenimenti, tempi e 

nomi che nella cultura della Svizzera italiana 
hanno lasciato tracce non trascurabili e, in 
altra parte, nell'impegno di esaminare se e 
in qual misura gli obiettivi fondamentali del
l'ASSI, stabiliti quarant'anni fa, sono ancora 
validi oggigiorno. 
Nei due scritti introduttivi si esprimono pa
reri e giudizi in merito all'attività svolta fin 
qui dall'ASSI la quale, specie agli inizi, fu ca
ratterizzata da un ricco fervore di innovazio
ni soprattutto ad opera di Guido Calgari, 
con il contributo di intellettuali nostri e ita
liani (questi ultimi internati in Svizzera), gra
zie ai quali ebbero vita e vigore due riviste: 
la calgariana «Svizzera Italiima» e «Belle 
lettere» di Pino Bernasconi. 
Poi la produzione in forma associata si perse 
in mille rivoli: fatto che Fernando Zappa giu
stifica con l'impossibilità per gli scrittori no
strani di essere costantemente present i sul 
palcoscenico della cultura militante, sprov
visti come sono dello statuto di «professio
nisti». 
A pagina 65 del fascicolo troviamo l'atto di 
nascita dell'ASSI: un verbale redatto in bella 
grafia da Piero Bianconi, nel quale è ricorda
ta, appunto, la data di nascita dell'associa
zione: undici ottobre 1944. È dunque quella 
la «sera d'ottobre» a cui Mario Agliati ac
cenna intitolando la cronistoria dei quaran
t'anni in cui operarono i nostri «artisti o arti
giani dell'inchiostro». Una cronistoria che si 
apre, per la verità, su un panorama più vasto 
di quello in cui l'ASSI ebbe diretta incidenza, 
e della quale non è certo nostra intenzione 
tentare un irriverente riassunto. 
Anche perché ognuno sa che le cose di 
Agliati vanno lette, e gustate, così come 
sono, senza interferenze. In questo caso poi 
la lettura integrale sarà utile per ricordare, 
accanto a figure e momenti culturali non ef
fimeri, quanto riesca arduo tenere a briglia e 
convincere a un lavoro concorde e costrutti
vo l',<intellighentia>> del nostro Paese. 

c.p. 
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